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ed agricoli posseduti da privati 
non esercenti attività commerciale 
alla data del 1° gennaio 2015, me-
diante la redazione di una perizia 
giurata di stima ed il versamento 
di un’imposta sostitutiva delle 
imposte sul reddito, pari al 4% 
dell’intero valore rivalutato delle 
aree, da effettuarsi in unica rata 
entro il 30 giugno 2015 (ovvero 
in 3 rate annuali di pari importo 
da corrispondere entro il 30 giugno 
di ciascuna delle annualità 2015, 
2016 e 2017).

Proseguendo nell’analisi del 
provvedimento, ecco la novità in 
chiave “reverse change”, col mec-
canismo dell’inversione contabile 
che viene esteso anche alle presta-
zioni di servizi di pulizia, demoli-
zione, installazione di impianti e 
completamento degli edifici (rese 
in appalto e in subappalto). 

Senza dimenticare che per 
le cessioni di beni e le prestazioni 
di servizi rese nei confronti delle 
PP.AA., l’IVA dovrà essere da que-
ste versata direttamente all’Erario, 
secondo modalità stabilite con un 
Decreto del Ministro dell’Eco-
nomia e delle Finanze, anziché 
corrisposta in via di rivalsa alle 
imprese cedenti i beni o prestatrici 
dei servizi.

Modifiche in vista anche per 
la “clausola di salvaguardia”: si 
parla infatti dell’introduzione di 
una norma che prevede l’aumento 
delle aliquote IVA del 10% e del 
22% a decorrere dal 1° gennaio 
2016. 

Tale aumento non verrà adot-
tato, qualora siano approvati prov-
vedimenti normativi che assicurino 
maggiori entrate, o risparmi di 
spesa pubblica. In ogni caso, non 
è in previsione alcun aumento 
dell’aliquota IVA ridotta del 4%, 

applicabile in caso di acquisto, o 
costruzione, della “prima casa”.

Va detto che l’innalzamento 
dell’aliquota ridotta del 10% col-
pirebbe il mercato immobiliare, 
ad esempio delle “seconde case”, 
comprimendo ancor di più le attivi-
tà di un comparto già fortemente in 
crisi e, tra l’altro, si ripercuotereb-
be sugli stessi Enti pubblici, pro-
vocando, per questi, un incremento 

dei “costi fiscali” connessi alla 
realizzazione di opere pubbliche.

In buona sostanza, un Ddl che 
mette molta carne al fuoco. Alcuni 
bocconi sono un po’ indigesti, ma 
- come sempre in questi casi - solo 
l’approvazione e la messa a regime 
di tutto il provvedimento consenti-
rà una valutazione ottimale.

ATTENZIONE 
PERÒ  ALLE 
CLAUSOLE 
DI  SALVAGUARDIA 
CHE  POTREBBERO 
FAR  SCATTARE 
GLI  AUMENTI 
DELL’IVA

LA MANNAIA DEI TAGLI
METTE IN CRISI LA PROVINCIA: 
LE SCUOLE A RISCHIO GELO?

Oramai anche a par-
lare di “scure” si rischia 
di minimizzare. Perché a 
guardare nelle casse degli 
Enti pubblici, gli effetti 
dei tagli statali diventa-
no sempre più gravi. Ne 
sanno qualcosa la Provin-
cia di Brescia e Palazzo 
Loggia (ma non è che gli 
altri Municipi stiano poi 
tanto meglio), costretti a 
riflettere su come ovviare 
a questo che oramai è un 
piccolo ruscello di finan-
ziamenti, sempre più a 
rischio siccità. 

Iniziamo dalla Provincia, 
che è forse un caso doppiamente 
emblematico in quanto, ora che è 
stata relegata (almeno, qualcuno la 
vede così) al ruolo di ente di secon-
do livello, deve fare i conti con le 
prospettive del Governo Renzi di 
tagliare un miliardo di euro proprio 
alle Amministrazioni provinciali 
del Bel Paese. Prospettiva che, per 
il nostro territorio, si traduce una 
“botta” da 39,5 milioni per l’anno 
in corso. 

Il che è già abbastanza dif-
ficile da metabolizzare, ma non è 

nulla se paragonato ai 60,5 milioni 
che, stando alle stime del Disegno 
di Legge di stabilità, verrebbero 
stralciati dai trasferimenti indiriz-
zati a Palazzo Broletto nel 2015. 
Già da tempo il presidente della 
Provincia Pier Luigi Mottinelli ha 

cercato di sensibilizzare la politica 
nazionale sui problemi di un ente 
che, di fatto, rischierebbe di non 
poter assolvere ai propri compiti 
proprio per mancanza di risorse. 

Il tutto pur non profilandosi 
all’orizzonte un dimagrimento del-

IL  ROVESCIO 
DELLA  MEDAGLIA:
INVESTIMENTI
IN  CALO
TRA  SPENDING 
REVIEW 
E  PATTO 
DI  STABILITÀ

Il rischio che gli enti locali fermino gran parte dei progetti è concreto
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le competenze in carico all’Ente. 
Certo non aiuta la prospettiva che 
i tagli siano ancor più pesanti negli 
anni dopo il 2015.

Ma frustrazione a parte, cosa 
comporta questa carenza di dispo-
nibilità finanziaria? Sempre secon-
do Mottinelli i rischi potrebbero 
essere la mancanza di risorse per 
il riscaldamento delle scuole e per 
il piano neve.

Ad essere onesti, è piuttosto 
difficile che il Governo faccia 
passi indietro, per cui si deve fare 
di necessità virtù. Ad esempio la 
Provincia ha definito un nuovo 
piano (idea, per la verità, giù pra-
ticata in passato) per abbandonare 
progressivamente gli stabili dove 
è in affitto. 

In particolare, proprio a metà 
novembre, è stato annunciato il 
prossimo abbandono delle sedi 
del Crystal Palace e dell’Inail, che 
costano 530mila euro all’anno. 
Insomma, economie spicciole per 
limitare le uscite in attesa di capire 
quante e quali saranno le entrate.

Come detto anche l’Ammi-
nistrazione comunale di Brescia 
non se la passa troppo bene, visto 
che rischia di avere 5,5 milioni di 
euro in meno sulla spesa corrente, 
sempre per i noti vincoli imposti 
dal Patto di stabilità. Spauracchio 
che, con la fine dell’anno, diventa 
una minaccia sempre più incom-
bente e “pericolosa”, nel senso 
che i  Municipi devono fare i salti 
mortali per tenere i conti a posto. 
Anche a costo di vendere il proprio 
patrimonio, come accade a Iseo, 
dove proprio con il sistema delle 
alienazioni si sta cercando di rim-
pinguare le casse comunali.

Tempi duri, quindi, e cinghia 
tirata per gli enti locali.   Tra spen-
ding review e Patto di stabilità i 

soldi sono sempre meno, ma il 
territorio da amministrare rimane 
lo stesso, solo con molti problemi 
in più.

In sostanza, assistiamo ad 
un periodo assolutamene critico, 
durante il quale il rischio è che a 
fronte di un qualsivoglia impegno 
per il taglio fiscale si debba riscon-
trare un continuo ed inesorabile 

calo degli investimenti pubblici. 
E’ l’esatto contrario di quanto do-
vrebe essere fatto in un momento 
di crisi come l’attuale. Solo una 
robusta dose di nuove opere publi-
che, infatti, può rimettere in moto  
il sistema Paese, considerato che  
l’edilizia resta il motore dell’eco-
nomia nazionale.

ANCHE 
IL  COMUNE 
CAPOLUOGO 
RISCHIA 
DI  OTTENERE 
5,5  MLN  IN  MENO 
PER  LA  SPESA 
CORRENTE

Anche la manutenzione dei centri urbani potrebbe diventare marginale rispetto  
ai bilanci ridotti all’osso


